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L'olocausto, in un certo senso, è divenuto cinema prima ancora che
storia. Prima ancora che il mondo ne venisse a conoscenza e che
cominciasse il suo tormentato processo di storicizzazione, il Terzo
Reich si è premurato di documentare la mostruosa macchina di
sterminio in maniera incredibilmente dettagliata, utilizzando e
moltiplicando all'ennesima potenza il potere "osceno" del mezzo
cinematografico (per citare Andrè Bazin) di replicare all'infinito
un'esperienza che sfugge alla conoscenza umana quale è quella
della morte. La stessa reificazione delle vittime, condannate al
duplice destino della morte e della sua perpetua rappresentazione
costituisce uno degli aspetti costitutivi del delirio nazista e lo
consegna alla storia per la sua unicità, con buona pace dello
Historikerstreit, il dibattito svoltosi negli anni Ottanta tra i
maggiori storici tedeschi circa una possibile filiazione a scopo
difensivo dai preesistenti orrori perpetrati dal bolscevismo.

Davanti all'orrore delle immagini documentarie, gli intellettuali
si sono interrogati per anni sulla liceità dell'arte di rappresentare
la Shoah: a oltre cinquanta anni dal famoso diktat di Adorno
(peraltro poi da lui stesso corretto e superato), e davanti al
bombardamento mediatico operato soprattutto dalla televisione che
ha reso Auschwitz un fenomeno per così dire globalizzato e
paradigmatico del "secolo crudele", la questione si è spostata non
più sul se ma sul come.

Da sempre affascinato da quell'estetica della violenza caratteristica
del nazismo e della sua consapevole e teatrale messa in scena di
sé, il cinema ha affrontato il tema dell'olocausto attraverso il
documentario (raggiungendo al contempo vette di poesia con opere
come Notte e nebbia girato da Alain Resnais nel 1955 oppure
Shoah di Claude Lanzmann nel 1985) oppure inserendolo in
filigrana in un più articolato percorso sulla memoria dei sopravvissuti
(ad esempio il capolavoro di Sideny Lumet L'uomo del banco dei
pegni) o disseminandolo indiscriminatamente e in maniera implicita,
contando sul suo drammatico potenziale evocativo per risollevare
le sorti e dare dignità a film decisamente scadenti (e qui l'elenco
sarebbe davvero troppo lungo). Poche comunque sono state le opere
che nel passato hanno osato aprire i cancelli dei campi di sterminio
e per questo sono state duramente criticate, come ha dimostrato a
suo tempo la feroce polemica francese guidata da Jacques Rivette

L'olocausto raccontato dal cinema



nei confronti di Kapò di Gillo Pontecorvo nel 1961 e quindici anni
dopo quella di Eli Wiesel contro la miniserie televisiva Holocaust
accusata di trasformare la Shoah "in una soap opera".

A partire dagli anni Novanta si è registrata una ripresa di opere
dedicate al tema dell'olocausto, principalmente dovuta alla rinnovata
necessità di testimonianza sul tema di fronte alla graduale scomparsa
dei sopravvissuti. Forte di uno spettatore dalle conoscenze storiche
superficiali ma sufficientemente informato dei fatti da riconoscere
il potenziale evocativo dell'iconografia, e grazie anche alla distanza
temporale dagli eventi, ha scelto la strada del racconto dei destini
individuali a scapito dell'analisi storica ed eziologica dell'olocausto.
Questo viene presentato come un fatto le cui origini politiche, storiche
e sociali rimangono sostanzialmente sconosciute (o almeno non
spiegate), e anzi l'interesse si focalizza sui rari casi di solidarietà
tra ebrei e tedeschi, eccezioni che vengono in tal modo elevate al
rango di regola come dimostrano Il Pianista di Polanski, Rosenstraße
di Margarethe von Trotta e soprattutto Schindler's List. Proprio
il film di Spielberg costituisce uno spartiacque tra passato e presente,
riaccendendo il dibattito sulla dicotomia tra una presunta cultura
"alta" documentaristica identificata con Lanzmann e una più
popolare, hollywoodiana che sfida il limite estetico (dicotomia peraltro
già superata da tempo da Art Spiegelman nel suo fumetto Maus).
Pur nella sua legittimità, rimane il sospetto che la cultura di massa,
e in particolare il cinema (la critica ha identificato un vero e proprio
genere nello "Holocaust-spielfilm") sottoponga l'olocausto ad un
processo di trivializzazione e spettacolarizzazione che ne sminuisce
di fatto la verità storica, riducendolo ad una semplice cornice ove
inserire commoventi vicende individuali in cui lo spettatore più
trovare una facile e consolatoria catarsi, e in cui la compassione
prevale nettamente sulle istanze critiche.



Proposta didattica
approfondimento per gli studenti delle superiori



Antisemitismo Avversione nei confronti degli ebrei che si traduce
in forme di discriminazione e di persecuzione, spesso cruenta e
culminata nel corso della seconda guerra mondiale nello sterminio
di milioni di persone. Il termine fu coniato intorno al 1879 per
designare l'ideologia e l'atteggiamento persecutorio nei confronti
degli ebrei.

L'ideologia antisemita si basa su una teoria razzista, inizialmente
formulata in Francia e in Germania alla metà del XIX secolo,
secondo la quale le persone della cosiddetta 'razza ariana' sarebbero
per fisico e temperamento superiori agli ebrei. Questa teoria, sebbene
duramente criticata per la sua inconsistenza scientifica, si diffuse
ugualmente in particolare attraverso le opere del diplomatico
francese Joseph Arthur de Gobineau e quelle del filosofo tedesco
Karl Dühring e fu utilizzata per giustificare la persecuzione civile
e religiosa che gli ebrei avevano subito attraverso i secoli.

 
Radici storiche delle persecuzioni antisemite nell'Europa occidentale

Pur essendo attestato già nel mondo greco e romano, l'antisemitismo
si diffuse con il cristianesimo e fino alla rivoluzione industriale
fu un fenomeno essenzialmente di natura religiosa. Il trionfo del
cristianesimo nel IV secolo segnò l'inizio di una lunga persecuzione
nei confronti degli ebrei, che vennero segregati in ghetti, obbligati
a portare segni di riconoscimento, ostacolati nelle loro attività.
Vennero inoltre scacciati da molti paesi: dall'Inghilterra nel 1290,
dalla Francia nel 1394, dalla Spagna nel 1492.

Dai cristiani gli ebrei vennero incolpati della morte di Cristo e,
ricorrentemente nell'Europa medievale, di assassinio rituale di
bambini, di profanazione di ostie sacre, di diffusione della peste,
di avvelenare le sorgenti d'acqua ecc. Nel XVII e XVIII secolo,
in seguito alla diffusione dell'illuminismo e della Rivoluzione
francese, la persecuzione religiosa diminuì sensibilmente.

L'antisemitismo politico e razziale

Verso la fine del XIX secolo in Europa si verificò un ritorno del



pregiudizio antisemita, ma stavolta su fondamenti diversi; ai
motivi religiosi si sostituirono quelli politici ed economici. Questo
cambiamento era in qualche misura legato alla diffusione del
nazionalismo e alla rivoluzione industriale; infatti, sia per la loro
particolarità linguistica (l'uso dello yiddish in Europa centrale)
e religiosa (la religione ebraica era praticata da una comunità che
ignorava le frontiere; Ebraismo), sia per la supposta preferenza
per il liberalismo economico, gli ebrei furono accusati di indebolire
l'unità nazionale. Anche lo sviluppo del capitalismo, in cui gli
ebrei ebbero un importante ruolo finanziario, contribuì alla
diffusione di stereotipi che alimentarono il pregiudizio antisemita.
In Francia, Germania e Russia, contemporaneamente alla diffusione
di ideologie nazionalistiche e anticapitalistiche, si diffuse, in misura
molto maggiore che negli altri stati europei, un forte risentimento
nei confronti degli ebrei.

Fu soprattutto in Germania e in Austria che si sviluppò
l'antisemitismo moderno. Una prima campagna antisemita fu
lanciata in seguito alla grave crisi economica che colpì i due paesi
negli anni Settanta e nel 1880 Eugène Dühring pubblicò un
saggio violentemente antisemita (La questione ebrea). In Austria
il Partito cristiano-sociale vinse le elezioni per il borgomastro della
città di Vienna con un programma dichiaratamente antisemita.

Gli argomenti utilizzati dall'antisemitismo tedesco erano
fondamentalmente due: il primo, che riprendeva le tesi sviluppate
in Francia da Gobineau, affermava la superiorità della 'razza
ariana' e metteva in guardia dal pericolo di una sua corruzione
rappresentato dai matrimoni con individui di razza ebraica; il
secondo sosteneva la pericolosità del liberalismo, considerato da
una parte dell'élite tedesca come una dottrina squisitamente ebraica.
La diffusione dei sentimenti antisemititi fu utilizzata
spregiudicatamente da Bismarck contro le opposizioni democratiche
e marxiste: indicando gli ebrei come i fomentatori delle lotte sociali,
egli pensava di contrastare l'affermazione del movimento socialista.

Da allora sulla scena politica tedesca vi fu sempre almeno un
partito apertamente antisemita fino al 1933, anno in cui
l'antisemitismo divenne addirittura politica ufficiale del governo
nazionalsocialista.

In Francia l'antisemitismo ebbe uno sviluppo analogo: scoppiato
in seguito al fallimento di una banca (attribuito al complotto di
una supposta 'banca ebraica'), si alimentò di sentimenti nazionalisti,



anticapitalisti e teorie pseudo-scientifiche sulla razza e culminò
nel 1894 nell'affare Dreyfus, l'ufficiale ebreo dell'esercito francese
imprigionato con l'accusa di tradimento. Tuttavia in Francia, la
forte mobilitazione in difesa di Dreyfuss (nel 1898 Emile Zola
pubblicò il famoso J'accuse) e la successiva liberazione, segnarono,
dopo anni di drammatica tensione fra i democratici e la destra
nazionalista, la fine dell'antisemitismo come argomento di
propaganda politica.

La persecuz ione nel l 'Europa orientale :  i  pogr om

A differenza di quanto avvenne nell'Europa occidentale, in quella
orientale il processo di emancipazione degli ebrei non ebbe mai
luogo. In Russia, ad esempio, ancora nel XIX secolo venivano
adottate misure restrittive volte a impedire agli ebrei l'acquisizione
di proprietà terriere e a limitare il loro accesso all'istruzione
superiore. La persecuzione culminò in una serie di massacri
collettivi, noti come pogrom, che iniziarono nel 1881 dopo l'attentato
che costò la vita allo zar Alessandro II e coinvolsero centinaia di
villaggi e città. Uno dei massacri più feroci si verificò nel 1906,
all'indomani del fallimento della prima Rivoluzione russa.

Gli storici convengono sul fatto che i pogrom furono il risultato
di una deliberata politica del governo, che preferì volgere al fanatismo
religioso il malcontento delle masse russe. A tal fine si ricorse
persino a un nuovo tipo di propaganda, che consisteva nella
fabbricazione e nella pubblicazione di documenti falsi: i Protocolli
dei savi di Sion, ad esempio, avevano la pretesa di rivelare i
particolari di una presunta cospirazione internazionale degli ebrei
per dominare il mondo. Queste pubblicazioni, che risalgono al
1905 e che contenevano informazioni del tutto false e fantasiose,
furono usate anche durante i pogrom successivi alla Rivoluzione
del 1917, in cui vi furono centinaia di migliaia di vittime.

  
L'antisemitismo e il genocidio

L'antisemitismo, che nel periodo fra la prima e la seconda guerra
mondiale aveva continuato a essere in Europa un sentimento
diffuso, ancorché non organizzato, esplose nella Germania degli
anni Trenta sotto il regime nazista guidato da Adolf  Hitler.
Con il nazismo la discriminazione e la persecuzione degli ebrei
divennero un vero e proprio obiettivo politico, scientificamente



perseguito. Iniziata già nel 1933 con il boicottaggio dei negozi,
la persecuzione contro gli ebrei continuò prima con la promulgazione
delle leggi di Norimberga del 1935 e con la drammatica notte dei
cristalli del 1938, per culminare poi nella 'soluzione finale', lo
sterminio scientifico di tutti gli ebrei dei territori occupati dai
tedeschi tra il 1939 e il 1945. Alla fine della guerra circa sei
milioni di ebrei (due terzi dell'intera popolazione ebraica residente
in Europa) erano stati uccisi nei campi di sterminio.

Anche in Italia, nel 1938, vennero promulgate delle leggi razziali,
sul modello di quelle tedesche, che privarono i 40.000 ebrei italiani
dei diritti civili e politici e ne condannarono molti alla deportazione
nei campi di concentramento tedeschi, di cui scrisse una drammatica
testimonianza Primo Levi nell'opera Se questo è un uomo.

L'orrore della comunità internazionale contro i crimini nazisti
fu unanime: i campi della morte furono infatti menzionati nella
Dichiarazione universale dei diritti umani, adottata nel 1948
dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.
Nel 1945 al primo processo internazionale per i crimini di guerra
che si tenne a Norimberga contro alti dirigenti del regime nazista,
le persecuzioni compiute contro gli ebrei vennero giudicate come
crimini contro l'umanità. I beni e le proprietà sottratti agli ebrei
dai nazisti furono tuttavia restituiti soltanto in parte e ancora
oggi emergono nuovi elementi sulla responsabilità di nazioni,
anche neutrali nella seconda guerra mondiale (come la Svizzera),
sulla spoliazione del popolo ebreo.



Le leggi di Norimberga sono leggi scritte per difendere la razza
tedesca e che dettavano il comportamento da adottare nei confronti
degli ebrei, soprattutto quelli di sangue misto.
Presto queste leggi divennero la "costituzione" del reich, anche se
vennero oscurate nel congresso a Berlino nel quale si decise di
mettere in pratica la soluzione finale.

Pervaso dal riconoscimento che la purezza del sangue tedesco è la
premessa per la conservazione del popolo tedesco ed animato dal
proposito irriducibile di assicurare il futuro della nazione tedesca,
il Reichstag ha approvato all'unanimità la seguente legge che qui
viene promulgata.

[ par. 1]
1) Sono proibiti i matrimoni tra ebrei e
cittadini dello stato di sangue tedesco
o affine. I matrimoni già celebrati sono
nulli anche se celebrati all'estero per
sfuggire a questa legge.

2) L'azione legale per l'annullamento
può essere avanzata soltanto dal
Procuratore di stato.

[par. 2]
Sono proibiti rapporti extramatrimoniali
tra ebrei e cittadini dello stato di
sangue tedesco o affine.

[par. 3]
Gli ebrei non potranno assumere al
loro servizio come domestiche cittadine
di sangue tedesco o affine sotto i 45
anni.

[par. 4]
1) Agli ebrei è proibito innalzare la
bandiera del Reich e quella nazionale
ed esporre i colori del Reich.
2) E' permesso loro invece esporre i
colori ebraici. L'esercizio di questa

I provvedimenti nazisti ( le leggi di Norimberga)



facoltà è protetto dallo stato.

[par. 5]
1) Chi contravviene ai divieto di cui al
par. 1 viene punito con il carcere duro.

2) Chi contravviene alle norme di cui
al par. 2 viene punito con l'arresto o
con il carcere duro.

3) Chi contravviene alle norme di cui ai
par. 3 o 4, viene punito con la prigione
sino ad un anno e con una multa o pene
di questo genere.

[par. 6]
Il ministro degli interni del Reich, in
accordo con il sostituto del Fuhrer ed
il ministro per la giustizia del Reich,
emana le  norme g iur id iche e
ammin istrat ive  necessar ie  per
l'attuazione e l'integrazione della legge.

[par. 7]
Questa legge entra in vigore il giorno
della sua promulgazione; il par 3 invece
a partire dal 1" gennaio 1936.



Il 5 agosto 1938 sulla rivista La difesa della razza viene pubblicato
il seguente manifesto:
« Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il 26 luglio XVI, un
gruppo di studiosi fascisti, docenti nelle università italiane, che hanno,
sotto l'egida del Ministero della Cultura Popolare, redatto o aderito,
alle proposizioni che fissano le basi del razzismo fascista.

1. LE RAZZE UMANE ESISTONO. La esistenza delle razze
umane non è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde
a una realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi.
Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti
di milioni di uomini simili per caratteri fisici e psicologici che furono
ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze
umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori
o inferiori, ma soltanto che esistono razze umane differenti.
2. ESISTONO GRANDI RAZZE E PICCOLE RAZZE. Non
bisogna soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici maggiori,
che comunemente sono chiamati razze e che sono individualizzati
solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano
gruppi sistematici minori (come per es. i nordici, i mediterranei,
ecc.) individualizzati da un maggior numero di caratteri comuni.
Questi gruppi costituiscono dal punto di vista biologico le vere
razze, la esistenza delle quali è una verità evidente.
3. IL CONCETTO DI RAZZA È CONCETTO PURAMENTE
BIOLOGICO. Esso quindi è basato su altre considerazioni che
non i concetti di popolo e di nazione, fondati essenzialmente su
considerazioni storiche, linguistiche, religiose. Però alla base delle
differenze di popolo e di nazione stanno delle differenze di razza.
Se gli Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi,
dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e
una storia diversa, ma perché la costituzione razziale di questi
popoli è diversa. Sono state proporzioni diverse di razze differenti,
che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che
una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino
fuse armonicamente, sia, infine, che persistano ancora inassimilate
una alle altre le diverse razze.
4. LA POPOLAZIONE DELL'ITALIA ATTUALE È NELLA
MAGGIORANZA DI ORIGINE ARIANA E LA SUA
CIVILTÀ ARIANA. Questa popolazione a civiltà ariana abita
da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della
civiltà delle genti preariane. L'origine degli Italiani attuali parte
essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono
e costituirono il tessuto perennemente vivo dell'Europa.
5. È UNA LEGGENDA L'APPORTO DI MASSE INGENTI



DI UOMINI IN TEMPI STORICI. Dopo l'invasione dei
Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti di
popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale della nazione.
Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni europee la composizione
razziale è variata notevolmente in tempi anche moderni, per l'Italia,
nelle sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la stessa
di quella che era mille anni fa: i quarantaquattro milioni d'Italiani
di oggi rimontano quindi nella assoluta maggioranza a famiglie
che abitano l'Italia da almeno un millennio.
6. ESISTE ORMAI UNA PURA "RAZZA ITALIANA". Questo
enunciato non è basato sulla confusione del concetto biologico di
razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione ma
sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di oggi
alle generazioni che da millenni popolano l'Italia. Questa antica
purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà della Nazione
italiana.
7. È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI PROCLAMINO
FRANCAMENTE RAZZISTI. Tutta l'opera che finora ha fatto
il Regime in Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato
sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza. La
questione del razzismo in Italia deve essere trattata da un punto
di vista puramente biologico, senza intenzioni filosofiche o religiose.
La concezione del razzismo in Italia deve essere essenzialmente
italiana e l'indirizzo ariano-nordico. Questo non vuole dire però
introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come sono o
affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa cosa. Ma
vuole soltanto additare agli Italiani un modello fisico e soprattutto
psicologico di razza umana che per i suoi caratteri puramente
europei si stacca completamente da tutte le razze extra-europee,
questo vuol dire elevare l'italiano ad un ideale di superiore coscienza
di se stesso e di maggiore responsabilità.
8. È NECESSARIO FARE UNA NETTA DISTINZIONE FRA
I MEDITERRANEI D'EUROPA (OCCIDENTALI) DA UNA
PARTE E GLI ORIENTALI E GLI AFRICANI DALL'ALTRA.
Sono perciò da considerarsi pericolose le teorie che sostengono
l'origine africana di alcuni popoli europei e comprendono in una
comune razza mediterranea anche le popolazioni semitiche e
camitiche stabilendo relazioni e simpatie ideologiche assolutamente
inammissibili.
9. GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA RAZZA
ITALIANA. Dei semiti che nel corso dei secoli sono approdati sul
sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è rimasto. Anche
l'occupazione araba della Sicilia nulla ha lasciato all'infuori del
ricordo di qualche nome; e del resto il processo di assimilazione fu
sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei rappresentano l'unica
popolazione che non si è mai assimilata in Italia perché essa è
costituita da elementi razziali non europei, diversi in modo assoluto
dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani.



10. I CARATTERI FISICI E PSICOLOGICI
PURAMENTE EUROPEI DEGLI ITALIANI NON
DEVONO ESSERE ALTERATI IN NESSUN MODO.
L'unione è ammissibile solo nell'ambito delle razze europee,
nel quale caso non si deve parlare di vero e proprio ibridismo,
dato che queste razze appartengono ad un ceppo comune e
differiscono solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per
moltissimi altri. Il carattere puramente europeo degli Italiani
viene alterato dall'incrocio con qualsiasi razza extra-europea
e portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà
degli ariani. »

Elenco dei 10 scienziati italiani firmatari del manifesto
della razza

.Lino Businco, Assistente alla cattedra di Patologia Generale
all'Università di Roma
.Lidio Cipriani, Professore incaricato di Antropologia
all'Università di Firenze
.Arturo Donaggio, Direttore della Clinica Neuropsichiatrica
dell'Università di Bologna, Presidente della Società Italiana
di Psichiatria
.Leone Franzi, Assistente nella Clinica Pediatrica
dell'Università di Milano
.Guido Landra, Assistente alla cattedra di Antropologia
.Nicola Pende, Direttore dell'Istituto di Patologia Speciale
Medica dell'Università di Roma
.Marcello Ricci, Assistente alla cattedra di Zoologia
all'Università di Roma
.Franco Savorgnan, Professore Ordinario di Demografia
all'Università di Roma, Presidente dell'Istituto Centrale di
Statistica
.Sabato Visco, Direttore dell'Istituto di Fisiologia Generale
dell'Università di Roma, Direttore dell'Istituto Nazionale di
Biologia presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche
.Edoardo Zavattari, Direttore dell'Istituto di Zoologia
dell'Università di Roma.



Il fardello dell'uomo bianco e il buon selvaggio -
la legittimazione intellettuale del colonialismo.

Il Colonialismo è un fenomeno che attraversa diverse epoche storiche,
a partire dalle scoperte geografiche da parte di missioni finanziate
da stati europei, fino alla metà del XX secolo. È soprattutto però
nella seconda metà del XIX secolo che vengono elaborate teorie
per giustificare e motivare da un punto di vista morale l'espansione
coloniale. Le ragioni economiche compaiono raramente nei discorsi
e nelle prese di posizione di quegli uomini politici, di quegli
intellettuali e di quegli imprenditori che furono fautori
dell'espansionismo coloniale. Tra le motivazioni più comuni a
sostegno dell'imperialismo, un ruolo centrale assunse l'ideologia
della "missione civilizzatrice" che competeva alle nazioni sviluppate
e di razza bianca nei confronti dei cosiddetti "selvaggi". La
divulgazione di questi valori coinvolse numerosi intellettuali, che
diffusero l'idea che all'Europa fosse assegnato il compito storico
di civilizzare i nuovi "barbari" dell'Asia e dell'Africa. Quest'idea
trovava giustificazioni non nella religione cristiana, come era
accaduto per la conquista ispanica delle Americhe, quanto piuttosto
nel benesser e e nel progresso civile procurati dallo
sviluppo economico di cui avevano goduto i paesi industriali.
Si vede nel colonizzatore non l'eroe isolato, ma il membro integrato
di una comunità che si muoveva compatta a procurare lavoro, a
portare benessere, a costruire strade, ponti, officine, inducendo in
questo modo sentimenti virtuosi nei paesi in cui interveniva.
Attraverso le immagini di figurine e di altro materiale del XIX
e XX secolo, emerge anche la visione del colonizzatore bianco
come di un benefattore dell'umanità, carico di responsabilità
storiche, generoso distributore delle acquisizioni della sua patria,
e ripagato per contro con la moneta dell'ingratitudine e della
ribellione, anche da parte di elementi atmosferici o animali, che
egli stoicamente deve accettare come mali necessari.
È evidente l'assoluta inadeguatezza dei popoli colonizzatori, la
loro mancanza di strumenti per la comprensione di culture e popoli
così distanti non solo da un punto di vista geografico, ai quali ci
si ostina ad applicare parametri relativi alla propria cultura. Dai
materiali emergono atteggiamenti che vanno dalla curiosità, al
gusto per l'esotico, alla totale incomprensione, fino al dispregio:
con diverse sfumature si esprime la fiducia ostinata e disperata
nella supremazia dell'uomo bianco. La lezione coloniale è ancora
oggi di vitale importanza. Una comprensione più profonda delle
implicazioni morali e intellettuali, piuttosto che una veloce e
scontata stigmatizzazione, può stimolare la consapevolezza dei
meccanismi di conoscenza e incontro con l'altro e aiutarne la
delicata gestione.



Bobbio: " intollerabili gli intolleranti "
una lezione severa in difesa della democrazia contro
il razzismo e l' antisemitismo

Dopo settant' anni il maestro laico torna al suo liceo, il D' Azeglio
di Torino, per affidare ai giovani la sua eredita' morale TITOLO:
Bobbio: "Intollerabili gli intolleranti" Una lezione severa in difesa
della democrazia contro il razzismo e l' antisemitismo.
Alle undici passate, quando finalmente arriva lui, il senatore a
vita, l'erede di Augusto Monti e di Piero Gobetti, il piu' illustre
degli ex allievi, i quasi mille "d' azeglini" che gremiscono la platea
del Teatro Alfieri sono gia' estenuati da due ore e mezzo di
sermoni, e stanno parlottando fitto tra loro delle prossime sciate,
invano richiamati all' ordine dagli insegnanti di ronda. Basta
quell' apparizione per zittire tutti e scatenare un interminabile
applauso. Norberto Bobbio si volta, brandisce il bastone in segno
di scherzosa minaccia, implorando di smettere. Poi guadagna
faticosamente il palcoscenico. "Consideratemi un compagno, il piu'
vecchio tra voi . esordisce quando la tempesta si e' placata .. Ho
frequentato il "D' Azeglio" in un' epoca che vi sembrera' preistorica:
dal 1919 al ' 27, perche' allora il ginnasio durava cinque anni.
Ho fatto quelle scale centinaia di volte, sempre con le stesse scarpe:
avrei voluto rifarle anche oggi, se non aveste deciso di convocare
qui la vostra assemblea. Il problema razziale? Non si poneva
neppure, a quei tempi. Ne' verso gli immigrati, che non esistevano,
ne' verso gli ebrei. Avevo quattro o cinque compagni di fede ebraica,
noi eravamo tutti battezzati, ma li consideravamo perfettamente
assimilati. In nessun momento ci sono sembrati differenti da noi".
Da una Vigilia all' altra. Mentre a Roma il papa cattolico va
sul Colle Oppio a prendere il te' con i so' mali, a Torino il "papa
laico", festeggia il Natale tra gli allievi di quello che fu il suo liceo,
parlando con loro di razzismo e di antisemitismo. Accanto a lui
sul palco giuristi, sacerdoti, rappresentanti della comunita' ebraica
e dei deportati nei campi di concentramento. L' iniziativa degli
studenti del "D' Azeglio" nasce sull' onda di una polemica esplosa
nelle scorse settimane per l' articolo di un giovane simpatizzante
neofascista pubblicato da un giornaletto scolastico. Una tempesta
in un bicchier d'acqua, verrebbe da dire, in questa capitale della
Resistenza dove le destre non sono mai riuscite a sfondare e che
finora non ha visto gesti di intolleranza nei confronti degli
extracomunitari. Solo, qualche giorno fa, e' stato arrestato uno
skinhead che stava appiccicando adesivi sul muro esterno di un
altro liceo cittadino, con su scritto: "Fuori gli stranieri" e "Torino
pulita". Troppo poco per parlare di ondata xenofoba o di nazismo


